
GENOVESI COLONIZZATORI IN SICILIA

NBL SECOLO X III

T rovo  n eg li atti di un ,notaio de.l 1200 un contratto inconsueto. Con
venzion i m ercantili, ac comenda zio ni, società per commerciare nei più 
d ivers i paesi, atti di noleggio .dii navi sono innumerevoli; frequenti an
che, corn’ è  naturale, atti di «compra-vendita d i terre le contratti agrari 
delle ipiù 'vantile forme m a un vero contratto di colonizzazione non ina 
era accaduto dii trovare.

N a v ig a to r i,  mercanti, viaggiatori genovesi sd trovano iin tutte le 
parti «del m ondo medioevale entro i confini del Mediterraneo e fuori, 
dalle iF iandre e diali’ Ingh ilterra  all’ India. (Ma colonizzatori no. Eppure 
questa seconda lajttiviità, conseguenza deli’ altra, non deve essere man
ciata n ei lu ogh i dove ii mercanti erano arrivati .trasfoiman dosi in pos
sessori d i (terre e (Sfruttando 1’ attiva operosità dei co r regio naM.

Il docum ento riguarda -la .Sicilia, anzi quella parte dell’ isola colla 
quale -Genova ha avuto i più caratteristici se non i più frequenti rapporti.

P e r  tutto dii sec. X III, così negli atti notarili di Giovanni Scriba, 
edJiti nel secondo volume Chartarum  dei Monumenta Historiae Patriae, 
come lin queliti ancora in gran parte inediti di Lanfranco, di Guglielmo 
Cassiinese, di Guglielmo da Sori, le città siciliane costantemente ricor
date sono PaJlerano e iM'essii'ma, e, meno frequentemente, Trapana, alle 
quali b isogna pensare anche nei moltissimi casi in cui chi riceveva mer
ci o somme di denaro da impiegare s’impegnava con la formula gene
r ica  di p orta r le  « in. S iciliam  » o « per riiperLam (Sicilie ». E si compren
de, non solo .perchè quelli erano i porti che p nini a sii presentavano, a 
seconda. delila direzione del viaggio, a chi veniva da Geinova, ma anche 
perchè in  a ltri porta,( come quello -di iSiracusa, si erano caldamente inse
d ia ti i P ie  ami. E s1 intende come tra le amplissime concessioni con le 
quali iFedenico iBanbarossa prometteva di compensare 1’ aiuto genovese 
a lia  p rogetta ta  conquista della  (Sicilia ci fosse il possesso di Siracusa, 
posizione d ’ im portanza capitale perchè sbocco di una ricca plaga di 
p rodotti ag rico li, ed anche, e più, per quella via del ,Levante che acqui
s ta la  per .i traffici genovesi ogni giorno maggior valore (1). Ma 
a cagione delie vicende politiche successive la promessa rimase inadem
p iu ta  e la  situazione immutata; così che anche negli atti della fine del 

- *
(1) Y . lo  s tud io  Le re la z ion i com m ercia li di Genova col regno Normanno-Svevo. 

L ' e tà  N o rm a n n a , in  questo G iorna le, 1927, fa*c. I, e da bdlbdiiogr&fìa ivi indicata.
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secolo si può dire che .i!l nome di Siracusa non compare nei notula ri ge
novesi.

L;a situazione si muta ai piincLpio del secolo XIII, quando Genova 
alle vecchie aspirazioni (aggiunge il desiderio di vendicare il recente af
fronto di Enrico VI, -che, dopo aver confermato le concessioni paterne 
ed .esse 1*611 impadronito dell’ isola con l’ aiuto dei Genovesi, feroce e bef
fardo, ha tolto loro il possesso di -Siracusa occupata nel 1194 e li ha 
anzi allontanati dal regno (1). Dopo la morte di Enrico VI, approntan
do delle gravi «discordie sorte tra i vari reggenti, Genova riconquista 
l ’antica influenza e^riprende la consueta attività dei traffici; riesce anzi 
a ottenere nel dicembre 1200 dall cancelliere Gualtiero .d;i Palearia un 
nuovo diploma, nel quale si confermano ed estendono le antiche con
cessioni, specialmente per il’-esportazione esente da dazi del grano e di 
ogni vettovaglia, e si (aggiunge pro negotiatoribus Ianue et disit rictus 
Ianue » una casa a Miessiina, «urna a Trapani, una a Siracusa (2).

iMa nè il diretto dominio promesso dai .diplomi anteriori nè la nuo
va concessione di case 'di fondachi ad uso commerciale sono possibili fin
ché ii 'Pisam rimangono padroni della città di Siracusa ove sì sono 
insediati, cacciandone anche il vescovo e molta nobili cittadini e facen
done il covo della guerra di corsa contro Genovesi e le lor navi tra
versanti lo stretto (3). Ma appunto un episodio della guerra di corsa
capovolge la  «situazione.

Alemanno da Costa, una di quelle complesse figure di marinai mer
canti insieme e corsari allora così frequenti, hen pratico dei mari sici
liani dove era già stato a mercanteggiare (4), nel 1204 assalta presso 
Candia una grossa nave pisana facendo un gran numero di prigionieri, 
incontra una poderosa flotta .genovese, le si unisce e fa vela per Malta 
di cui è conte Enrico Pescatore appartenente alla cospicua stirpe geno
vese dei Da Castello (5). 'Le forze così unite compaiono dinanzi a Sira
cusa, si impadroniscono di altre due navi pisane, pongono 1 assedio

(1) Liber Iu riu m  Eeip. Gen. in Monumenta esc., vol. I, p. 369; Annali Genovesi 
(Fonti dell’ istituto Storico Italiano), το ί. I I ,  pag. 50. Cfr. Le relazioni commerciali, 

p 27 seg.
(2) Lib. Tur.; I, 462; H uillabd-B seholles, Eistoriu diplomatica Friderici secundi,

I. 64 seg. .
(3) Nello stesso anno in cui il cancelliere fa  quelle concessioni, negli atti geno

vesi non si accenna a possibilità di scalo im Siracusa posseduta dai Pisani nemici del 
cancelliere perchè alleati ai Tedeschi suoi avversari. I l 23 marzo Guglielmo StraUeira 
rioeve tanto danaro -per cui renderà 50 once « tana eunte galea ita. qua vada it comi· 
tus Ugus ferarius aut maiori parte rerum et infra dies XV quam fuerimus in Bici ìa 
ubi portum faciamus vel Messine, aut Panormi, aut Tretpene vel Marzarii aut ubi 
volueramus et .tibi p lacuerit». Archivio di Stato di Genova, Not. Guglielmo da Bori,

Notari ignoti, Ms, 102, c. 133 v°. crwn*·
(4) Not. Lanfranco, vol. I I ,  c. 26; 5 maggio 1193: riceve 38 lire gen. da Sibili*

Maloccello da portar a negoziare in Sicilia.
( 5) O. D es im on i, I  quartieri dei Genovesi in Costantinopoli, in  « G io rn a le  lig u 

s t ic o  » ,  1876, p . 222 seg.
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alla 'Città che dopo una settimana s»i .amende e allora i capi detta flotta, 
i-adunati a consiglio i nobili che sono fiutile navi, proclamano conte di 
Siracusa (Alamanno da Costa investendolo del feudo a nome di Geno
va (1). Respinti, negli anni successivi, ripetuti tentativi pisani per r.i- 
pi elidere da citta, cui 'Genovesi rimane il predominio nell’ isola. Posses
sori di iSiiracusa, dove Alamanno si proclama nel 1211 «  per grazia di 
Dio, ded re ie del (Comune di Genova iconte dii iSiracuisa e fedele del re », 
con una numerosa codonia a Messina, appoggiati a Malta e sonetti dal 
suo conte, che a lor volta sostengono nedile aspre guerre con Venezia, 
essi si (Sono assicurata una posizione marittima di eccezi onale impor
tanza a cavaliere delle 'linee di comunicazione fra il bacino occidentale 
e l’orientale del Mediterraneo (2).

.Non importa che durante le guerre con Venezia Alamanno sia 
fatto prigioniero nel 1217 per essere poi liberato Γ anno successivo, e 
che Federico II, riconfermati i privilegi nel suo passaggio da Genova, 
li annullili appena stabilito saldamente sul trono imperiale e, prose
guendo nell intento di ristabilire Γautorità regia tanto compromessa 
nella sua giovinezza e di ritogliere .agili elementi estranei la situazione 
dii monopolio goduta, cacci il Costa da (Siracusa ned 1221 (3) : ormai no
tevoli correnti di .traffici si sono stabilite «anche con quella parte del- 
risola. Si spiega perciò che da questo momento si trovino anche atti 
privati, sebbene non numerosi, che si riferiscono a commerci in Sira
cusa o anche di Siracusani dimoranti o commercianti a Genova.

Il 24 settembre 1210 un Croso di Tortona riceve in accomendazione 
da Guarnerio giudice 176 diire di gen ovini da portare in Sicilia « et ha
beo potestatem portandi de predictis re«bus gracia mercandi de Messina 
ad iPalermum et ad ISaragosam et ad Cataniam » (4). Un gruppo di do
cumenti riguarda il settembre 1213 : è probabile che allora partisse una 
nave o un gruppo di navi : id 7 settembre Badario da Voltni e Ottone 
Caperio pure di Voltri ricevono -da iNicola de Ando 20 lire da portare 
in Sicilia; renderanno in proporzione un’oncia per quarantun soldi entro 
un mese se approderanno a Messina o a Siracusa, entro due mesi se a 
Trapani o 'Palermo (5): poiché da jaltri atti contemporanei risulta che 
quel Nicola possedeva un mulino e commerciava in grano, si può sup
porre che anche qui si tratti di commercio granario del quale Siracusa 
appare in documenti posteriori centro importante. Oberto Bancherio e 
suo figlio Amico daranno invece due once per 4 lire genovesi entro 25

(1) Amali I I ,  91-92; C. I m periale . Genova e le sue relazioni con Federico I I ,  Ve- 
nezdia*, 1923, p. 10-11 ; A. Schaitbe, Storia del commercio dei ]>opoVi la tin i del Mediter
raneo sino alla fine delle Crociate, Biblioteca dell'Economista, vol. X I, Torino; 1915, 
p. 579 seg.

(2) S chaube, 581.

(3) L. lu r. I, p. 561, 614; Annali, I I,  170 sgg. ; 192 sgig\
(4) iNot. Giov. di Amandolesio, I, c. 117 V° Cfr. F erretto, Documenti di N ov i e 

Valle Scriv i a {Biblioteca della· Soc. Stor. Subalpina, voi. L I ) I, 185, n. COXXXVII.
(5) Not. Lamifranco, vol. I l i ,  c. 189.
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giorni dai!’.arrivo a Siracusa; mentre una «Dolce figlia di Fabiano di Ra
pallo darà tre onice per 6 lire — ili cambio è lo stesso entro 12 giorni 
dall’arrivo in Sicilia della nave « S. Giovanni », la quale se approderà 
a Messina prima di andare a Siracusa non dovrà trattenersi più di otto 
giorni (1). Si trova anche una schiava che ha nome Siracusia, venduta 
da Guglielmo Gaforio a -Guglielmo Da Castello (2), ma non ci sono eie- 
nienti per determinare se d'I nome abbia qualche rapporto con la sua 
origine.

Far qual titolo Pietro Bonobasso ripetesse da Guglielmo de Costa 
un oredito « in tarinis ducentis quadraginta boni auri ad rectum pon
dus Siracusie » nom dice il documento, ma certo si tratta di qualche re
siduo o effetto di contrattazione colà avvenuta (3).

iNegld anni della tensione dei .'rapporti con (Federico II, che culmina 
con l ’aperta rottura nel 1239 e con la lega di Genova col Papa Grego
rio IX e Venezia, anche le relazioni commerciali si allentano senza in
terrompersi del tutto perchè è notorio che l’imperatore desiderava si 
lasciasse libertà d’azione a quei mercanti che o andavano o erano nel 
Regno senza intendimenti ostili, occupandosi soltanto dei paopri af
fari (4). Doveva lessargli però sospetto ogni rapporto con Siracusa: dac
ché il trattato tra Genova e il Pontefice assicurava alla Repubblica, do
po la vittoria, il possesso della città agognata <5). Ed è perciò caratte
ristico che proprio di questo tempo siano i primi documenti dei Sira
cusani in Genova .in cui mi sia imbattuto, dei quali però i contraenti 
non sono genovesi. L ’ uno è un atto di procura TÜasdiiato .con insolita 
solennità di forme da un Giovanni Negro : « qui solitus eram habitare 
Messane et iSiracussie » :in favore della m og lie  (6); «gli altri due si rife
riscono alla stessa (persona, Ottobono Adami « burgensis Siracuse » ,  ài 
quale riceve Via un Decehile Corbo di 'Gaeta 3 lire genovesi per cui ren
derà a Napoli un’oncia di tari 15 giorni dopo l’arrivo colà della nave 
sua e di Oddone di S. Matteo chiamata S. Giovanni capo d’oro e si im
pegna con alcuni vercellesi di portarli verso interessanti condizioni a 
Palermo con la nave *nedesima (7).

Negli ultimi anni di Federico l i  i rapporti con la SioiMa cessano 
quasi interamente per riprendere con maggiore intensità èubito dopo la

(1) Not. Lanfranco, IV , c. 123 e 100 v°.
(2) Not. Pietro Ruffo, c. 108.
(3) F erretto, Liber Magistri Salmonis, Atti Soc. Lig. St. Patr., vol. XXXVI, 1906, 

p. 316, n. OCXL; 10 marzo 1224.
(4 ) S chaube, 590.

(5) L ib . lu r ., I, 381.
(6) Not. Palodino de Sexto, vol. I, par. I, c. 8; aprile 1236. Doc. I.
(7) Not. Bonvassallo de Cassino, c. 115; 7 ottobre 1239, e c. 116, 14 ottobre, Doo. II.
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'Sua morte: e in mezzo agli infìntiti atti relativ.i a Messina e Palermo, 
e più genericamente e più spesso alila Sicilia, si trovano con certa fre
quenza anche accenni siracusani e a Siracusa dove, abbandonata ormai
1 aspirazione al diretto dominio, la repubblica otteneva, come in molte 
altre città, da Mianfiredii un terreno « pro logiis faciendis >* (1). Un ge
novese abitante a Siracusa riscuote a /Genova il fìtto dii terre che gli 
appartengono (2); un Lorenzo de Aurohello di Siracusa e suo figlio Giu
liano uniti in società con mercanti di Tropea e di Salerno hanno por
tato a Genova da Cagliarli un carico di grano e di formaggio, e sono 
stati assaliti in viaggio da uomini di Varazze : ne deriva, una serie di 
questioni fra i soci con vendite, cessioni dii difritti e intervento di arbi
tri (3). Altri vende i più vari oggetti: una cassa, una tunica, alcune 
•spade (4) o dichiara ricevuta di somme destinate ad acquistare merci, 
•lana, pece ed altro, ad Agrigento o dove potrà, per condurle a Geno
va (5); e non manca accanto alile solite forine di prestiti o di somme da 
impiegare (6) un interessante atto testamentario che dà Γ idea dell’ at
tività mercantile di un siracusano stabilito <a Genova y(7). Attività rivol
ta specialmente al commercio granario come avviene in genere di tutti 
questi Siracusani anche negli anni posteriori (8).

E ’ degno di nota che questi documenti non si riferiscono a Geno
vesi ; anche ora è evidente che, partendo da Genova, non si indica 
come meta Siracusa, ma i piiù prossimi porti dà Messina e Palermo 
salvo poi a continuare il viaggilo e le operazioni commerciali nelle altre 
città. 'Ma, sopra tutto iquando si tratta di commercio granario, è da sup
porre che, anche senza nominarla esplicitamente, ci si riferisca a Sira
cusa, come quando And ri alo Tartaro iddchiara d’ aver impiegato le tre
cento Idre genovesi affidategli da Isem-ba-rdo .Mesdaioro e Iacopo Bruno 
nell’ acquisto di 458 salme dii grano portate a Genova di Sicilia nel legno 
di Guglielmo Ferreri di Barcelona1 e consegnate con altre partite di 
grano e d' orzo a  (Filippino Tartaro i(9).

Ora appunto a un Tartaro si riferisce il contratto di colonizzazione 
cui accennavo da principio.

Giovanni e Giacomino Percival di lAilhissola promettono a Opicino

(1) Lvì). Iur., 1, 1348, a. 1261.
(2) Not. Bonva-seadilo de Cassino, c. >170 v<\ 6 ottobre 1252.
(3) Not. Guido di S. Ambrogio (veramente Guglielmo di Pegflfi.) I, c. 2, 3, 6 vo, 

30: 8, 9, 13 Gemi, e 14 Febbr. 1253.
(4) Donartene de Oliva de Siracusia a Nicola Melgiroeio. Not. Gio. Vegio, par. U , 

c. 79 vo; 24 Febb. 1255.
(5) Domenico Pietri di Siracusa riceve 60 lire di tornesi da Veaaeario Spaerio. 

Not. Palodimo de Sexto, I, par. LI, c. 181; 10 Febbraio 1255.
i6) Not. Giberto da Nervi, I I I ,  c. 222 vo e 224 (1266).
(7) Not. Guido .dii S. Ardbrogrio, J, <*. 49 ivo, doo. IY .
<8) Not. Giberto da (Nervi, Π Ι, 172, 222 vo; Ferretto, Codice D iplom ai, delle re 

lazioni fra la Liguria e la Toscana, Atti Soc. Lig. XXXI, par. I, pag. 66.
(9) Not. Bartolomeo de Fornari, V, par. Π . o. 10; 12 gennaio 1263.
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Tartaro di andare con lui in Sicilia e di fermarsi ad abitare nel casale 
detto Casiibil, nel territorio di iSiracusa, nelle Iter-re di Antonio Tartaro 
e di non aAlontanarseno impegnandosi a lavorare e bonificare le terre 
e a dare ogni anno al padrone i fruttò secondo l ’uso degli altri lavoratori 
del luogo. In compenso Opicino si impegna di trasportarli con le loro 
famiglie le con quanti vogliano accompagnagli, senza aiisuna spesa, sulla 
nave chiamata et Supeta », fornendo loro l’acqua — del cibo non si parla 
ma forse è sotti inteso — e, all’ arrivo, .a ciascuna famiglia la casa 
e tarata terra quanta sarà sufficiente. Nel primo anno avranno gratui
tamente i viiveri e ia prestito gli strumenti da lavoro necessari per tutto 
l'anno. Se trascorso Tanno non crederanno dii rimanere potranno tor
nare a Genova, purché non si trattengano in altre parti dii iSicilia (1). 
E’ , come si vede, un -contratto sul tipo di quelilii -che si fanno ancora, ina 
lascia supporre, poiché quell’ Antonio Tartairo possedeva già delle ter
re, un esperimento su larga scala. Anche se non ne siano ritmaste più 
vii si bili tracce, è supponibili e che, stanziatisi i Genovesi in Siracusa do
po la conquista di Alamanno, alcuni mercanti abbiano acquistato teirre 
da bonificare e coltivare specialmente a girano, mentre altri delie stesse 
case — i Tartaro dovevano essere tra questui — vendevano a Genova i 
prodotti forniti dai parenti stabilirti neH’iisola. I qnaJi, conoscendo le 
vnrtù di operosità e di tenacia dei lavoratori! liguai, procuravano di atti
rarli con una forma di contratto che doveva apparire abbastanza favo
revole, rappl'esentando una forma di possesso per quanto .limitato, ma 
che l ’espressione indeterminata del dover rendere al proprietario « se
cundum quod alii habitatores in ipso casaili sibi reddunt » non permette 
di giudicare nel suo pieno valore.

•Comunque, questo tentativo di cotionizzaakme, mi è parso non in
degno di memoria in un momento nel quelle molto si parla di colonizza
zione e di bonifica integrale.

V ito  V ita le

D O C U M E N T I
I.

A p r il e  1236

Giovanni Negro abitante di Messina e Siracusa rilascia procura alla 
moglie Druda.

In marnine domini amen. Janue sub porticu domus 'Raimondi de 
venitimiilio Judicis. Anno dominice nativitatis Millesimo iGC° XXXVI0 In
dictione VIT (1). Notum sit omnibus prementibus et futuris per hoc pu
blicum instirumentum quod ego Johannes ìNiiger qui solitus eraan esse 
habitator Messane et Siraoussie consti tuo facio et ordino dominam Dru-

:(1) Not. Jamuino de Predono. I, par. I I ,  c. 59; 21 agosto 1253; w. doc. Itti.
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dam uxorem meam absentem meum certum nuwcium et procuratorem 
et loco mei ad omnia 'negotia miea (gierenda et. ajd vendenda bona, mea 
et possessiones quas habeo in iSiracusia sive insimul habebamus sive 
ad ‘dictas possessiones locandas* et demum ia>d omnia hacienda que ego 
per me sive linsimud eum ea facere posscm isive vellem promittens me 
ratum ei. (firmum habere quidquid dicta Druda in predictis et circa 
p redacta fecenit tam iin predictis distra endis quam eciam in predictis 
vel aliis recipiendis sive locandis. Sub pena dupli de quanio dicta 
Druda vendiderit vel promissent occasione dictarum rerum et proinde 
omnia bona mea habita et habenda eit supra dictis omnibus observandis 
pignori obligo. €ui vendricioni seu vendici onibus sii p redicta Druda fecerit 
volo et esit de mea voluntate quod ibaiulus ini penatoris et duddces curie 
suam auctoritatem anteponant et prestare debeant. Quod instrumentum 
feci et composui ego Palodinus de Sexto notamus de mandarto dicti 
Johann is in presemela subscnip torum testium, videlicet (Raimondi iudicis 
et r uberti de reguardo.

Arch. dd iStato, Oeno va. Not. iPalodino de iSexto, vol. I, parte I, c. 8.
(1) Spazio ibiainico al posto del g-iormo ohe, icoane appare dagili atti precedenti e 

eegiuenl4 è tra di 4 e ili 7 aprile.

II.

14 Ottobre 1239

'Contratto di trasporto per nave tira Ottobomo de Adamo di Siracusa 
e iPietro Brine e Guglielmo di VeroefllM.

Ego Ottobonus (de Adamo iburgensis Syracuse promitto et convenio 
vobis (Petro 'Brine et Willielmo de Veroeililiis pro vobis et sociiis vestris 
portare vos et alios socios vestros quos vodiuerit-is oum rebus vestris et 
eorum in barella mea que dicitur sanctus Johannes capitis >auri bona 
fide siine fraude ad Palermum -et non intrare afliiquod aliud portum 
quousqrue P-alLermium vos duxero ni,sii iforte impedimento temporis et si 
prò tempore ad aliiquod docum ivero cum dieta barcha quani cicius 
potero inde libo versus iPalermum et ibi moram non faciam et si forte 
ibi vos tenerem contra vestram voluntatem debeo vobis dare viandam 
quousque tibi steteritis, nisi forte temporis impedimento fuerit. Et pro
mitto vobis dare aquam duilcom ad bibendum et viandam ad coquen
dum quousque fueritis iPaJermum. Alioquin si de predictis omniibue om
nia bona etc. Et hec vobis facere promitto et. facere idebeo pro solidis 
quatuor ot pro quolibet quos omnes Confìteor a  vobis et omnibus sociis 
vestos accepisse. iRenunciane etc. et possitis etc. Actum Janue sub vodtu 
qui funt furnariorum. Testes Obentus Alamannus et 'Rainerius Gaçus 
castellanus de Vercellis. Die quarta-decima «ootubris inter tereiam et 
nomam.

A. S. G. INot. Bonvassallo de Gassino, c. 116.

III.

21 A gosto 1253
(Contratto tra Giovanni e Giacomino Perei vai di Albi ssala e Opicino 

Tartaro per andar a bonificare e coltivare terre di Antonio Tartaro a 
'Siracusa.

In nomine -domini amen. Nos Johannes iPercdval de Albi gola et Ja- 
cobinus Pere iva! fratres promiitinrus tiibi Opecino Tartaro venire tecum 
ari iSicilia et stare et habitare in (Sicilia in casali qui appellatur Casdbil

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



8 V ito V itale

in territorio Saraguxiie ad marinam que est domini Aratomi Tartaro 
et -non dimittere habitaculum ipsius casaJiis ailiquo modo pro alio ha
bitaculo et 'laborare et 'bonificare terras quas nobis consignare feceris 
et reddere omni aeno dicto domino terre secundum quod alii habita
tores in ipso casali sibi reddunt. Versa vice ego diotuis Opicinus pro- 
mitito vobis portaire vos et portari tacere cum famuli na vestra et omnes 
alios qui ventre voluerint ad vestrum condicionem an nave que dicitur 
Supeta siine aliquo naulo sive precio 'et dare vobis « t  omnibus predictis 
aquam de dicta nave. Et, quando apptlicuerimus Siciliam factiam dare 
vobis et omnibus qui venerint ad vestrum condicionem in drcto casale 
domum et tantam terram quanta vobis et cuilibet vestrum erat suffi
ciens et lin primo a-n,no faciam dare vobis et vestre familie eMmmbus 
auiid venerint ad vestrum condiicioneim victualia valut laborantibus 
terram domini et faciam vobis et cuilibet vestrum prestare ^ ves  cum 
eorum amexio per totum dictum primum annum. Eo acto inter me et 
vos quod ai infra 'ainraum non placeret vobis stalium possetis' vemre Ja
nuam et non habitare i;n tota Si-oidiia. iPredictia omnia promisei unt ad 
immeem inter se -aictendere compile re et observare et in mullo contra
venire sub penia il'ib ra.ru m decem Jan. limiter <eos viiicisim stipulata et pro
missa et suib obligatione omnicum bonorum in qua incurrat pars non 
observans partii observantii. Actum Janue amite domum canonicorum 
sancti Laurencii. Testes Obertus de Levanto speciar i us et V-assaUus de 
Monte/lurago tinctor. iM° OC° ILIIP Indiict. X die XXI augusti inter terciam 
et nonam.

A. S. >G. INot. Januino de Pire dom o, vol. I, par. II, c. 59.

IV.

21 A p r il e  1254

Testamento dd Michele di 'Siracusa abitante a Genova.

Ego Michael -de Saragusa icail-afatus habitator Janue prope sanctum 
(Naçarium licet eger corpore sana· tamen irniente et in mea bona memo
ria consistens Dei timens dndicium, ultime voluntatis mee contempla- 
cione rerum mearum talem facio disposicionem. Primitus eligo sepul
turam meam -apud ecclesiam sancti.... (1) pro exequiis et serviicio fu
nd is  mei iddmwtto dicte «ecclesie soü. XX. pro anima mea dego sol. X pau
peribus eit (locis piiis in distributione Johanne uxoris mee. lego ddete uxori 
mee «barream meam a portu et iliectmm meum furnitum et massaricia 
mea et utensilia -et vestes suas quilbus ipsa utitur in dorso et a. dorso. 
Item confiteor quod habui in ac comen datione a iBergolo macellari o iib. 
V II isol. X III Jah. iimplicatas inpeUlbibus de qua accomendaiiiome est 
carta scripta mami Willieilmi de Peilfio notario de quJibus pellibus ven- 
diitis in maritima processerunt 'lih. XX sol. V I piisan. quas implicavi m 
grano conducto in ligno sine maulo quod inde solvi debet, et quod ar
bitror fore den. XXII usque in. portu J anuie pro qualnbet mina salvo 
quod de modiis XII grani emptis in maritima <a me Bt quibusdam aliis 
in quibus computata^ est dicta implicita granii, data fuerunt pro expe- 
dioamento et avari is ipsorum modiorum XIT modia II ; de quiibus de
bet. conferri et contribuii predd-cta implicita granii cum aliquo aüio grano 
meo per totum mine XXXVI que sunt Janue in raiba pones Jaflinum ven
ditorem grand, -et. conifiteor quod portavi mecum in di-cto vi-agio de pe
cunia mea lib. V II sol. X pisam, ultira cerellum meum de quo habui 
M;b TIII pisian. -quas quantitates pisanorum -implicavi in dicto grano 
preter M'b. I I  sol. V III den. V I pisamorum quos implicare non potui sed
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suriit inj mpsia rnea de quiibus volo coequam per sol. et lib. de dficta co- 
muniter implicita. De qua acoomendacione iam recepi! dictus Ber g oins 
a |d loto alino' venditore liib. VÌIII .sol. XIII Jan. capitale et sic restat ei 
halbendum soflum modo proficuum ut dictuis Bergolinns presene con
fitetur. Debeo recipere a mercaderio et sociis tarride que vocatur Sanc
tus Spiritus pro conductu meo et servicialis mei nomine Ugerius lib. I l i  
et eoi. XVIII J<an. Item a Nicoila de Ancona «sol. I l i  pisan. ex causa mu
tui igratis. Item ab Arnaldo de IMees-ana sol. I et den. VI pisan. ex causa 
mutui igratis. Bonorum meorum omnium mihi heredem instituo dictam 
uxorem irnea. Hee omniia facio salvis ©emper mutulis et coilectis et ratio
nibus comuni Jiawue p restan d is [....lacero] et quod iille cui relictum est 
a mie aliquod .immobile possit aut domini tum illius rei habere non pos
sit nisi prius rem ipsam in cartulario super se scribi fecerit ad expen
dendum. Testes Antonius Cigaia, piresbiter Gonradus preposi tus sancti 
iNaçani, Gomita iPediicula, 'FuLcherius calafatile, iLanfrancus GLgala, Pas- 
bal de Maaarao »et Beirgoluus macellarius. Actum Janue in domo dicti 
Antonii Cigale qua habitat dictus Michael, die XX l a aprii is inter pri
mam et terciam M° 'CC° iLIIII0 indictione X l a.

A. S. iG. Not. 'Guido di 'S. Ambrogio, vol. I, c. 49 v°.

(1) Lacera la ca<rta; probabdhneinte : Naçairii.
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